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Capitolo Uno

 

 

Blade

«Stai dicendo che Wyatt Smith vuole che io lo tenga d'occhio?» Socchiusi gli occhi, convinto che il mio capo avesse perso la testa.

Darcy abbassò lo sguardo sui documenti sulla sua scrivania. «Beh... non ha chiesto specificamente di te.»

Sbuffai. «Ecco, questo mi sembrava.»

«Ma ha bisogno di stare con qualcuno di cui si può fidare.»

«Basta con le stronzate, capo. È Tork che lo sta costringendo a cercare protezione, vero?»

Le labbra di Darcy si contrassero. «Ovviamente.»

Aggrottai le sopracciglia. «Allora perché io?» Dire che Wyatt e io non andavamo d'accordo sarebbe stato un eufemismo. Sembrava detestare la mia sola presenza, e io trovavo Wyatt un alpha arrogante e saccente.

«Tork ha sentito delle voci secondo cui qualcuno potrebbe venire a cercare Wyatt. Ha fatto arrabbiare un tizio che si dice sia nella mafia russa una settimana fa, e finché non si capisce se questa minaccia è seria o meno, Tork ha pensato che Wyatt dovrebbe sparire per un po'. Ritiene che nessuno lo cercherà a casa tua.»

«Eh, già. Perché solo un idiota metterebbe noi due nella stessa stanza.»

Lui si accigliò. «Dovete crescere tutti e due. Pensi che io non abbia mai dovuto lavorare con persone che odiavo? È la vita, ragazzi.»

Mi mossi irrequieto. «Perché non arrestare semplicemente chi sta minacciando Wyatt?»

Si appoggiò allo schienale della sedia e intrecciò le dita sul suo stomaco piatto. «Se fosse così facile, non credi che l'avremmo già fatto?»

«Probabilmente Wyatt ha messo in giro questa voce solo per darsi importanza.»

Darcy sospirò stancamente. «Potresti per favore smettere di mettere in discussione tutto e fare semplicemente il tuo lavoro?»

Feci una smorfia. «Il mio lavoro è proteggere le persone che lo meritano.»

«Non sta a te decidere. Non sei tu a decidere chi è degno e chi no.» Mi lanciò uno sguardo severo. «Questo sarà un accordo più informale del solito. Wyatt starà da te, e tu dovrai tenere le orecchie e gli occhi aperti finché non potremo decidere se la minaccia è reale.»

«Perché non possiamo semplicemente aspettare e vedere se qualcuno viene a cercare Wyatt?» Se tutta questa storia fosse stata una bufala, non volevo certo averlo a casa mia.

«Meglio prevenire che curare.»

Gemetti e fissai il soffitto. «Perché diavolo Wyatt avrebbe scelto Shield per proteggere il suo culo? Ci sono altre agenzie, per l'amor di Dio. Perché non usa semplicemente uno dei ragazzi di Fist? Lavora per loro, dovrebbe potersi fidare.»

«Ci sono delle ragioni.»

Socchiusi gli occhi al suo tono misterioso. «Del tipo?»

«Non preoccuparti.»

Sbuffai. «Ehi, forse potresti cavartela dicendomi così, se non fossi io quello che dovrà fare da babysitter all'odioso culo di Wyatt.»

«Non è così male.»

«Sì che lo è.»

Le labbra del mio capo si contrassero. «Sarà a casa tua tra un'ora.»

«Cosa?» L'irritazione mi attraversò. «Perché diavolo così presto?»

«Preferiresti aspettare che qualcuno lo faccia fuori?»

Ghignai. «Forse. Almeno non dovrei più sopportarlo.»

«Smettila, Blade.» Si schiarì la gola e si sporse in avanti, guardandosi intorno nell'ufficio come se fosse a disagio. «Senti, ho altre notizie.»

«Che tipo di notizie?»

Fece una smorfia. «Non ti piaceranno. Ma non dipende né da te né da me.»

Il mio stomaco sprofondò. «Cosa?»

«Fist e Shield si stanno fondendo.»

Mantenni un'espressione impassibile anche se volevo saltare su e urlare. «Scusa?» Per quanto ne sapevo, la mia azienda, Shield, stava andando alla grande. Fist esisteva da qualche anno in più, ma Shield era esplosa sulla scena delle guardie del corpo con un botto. «Perché?»

«Bel lavoro nel controllare le tue espressioni facciali.» Tornò ad appoggiarsi allo schienale della sedia con le mani incrociate. «Quella capacità ti tornerà utile mentre sorveglierai Wyatt.»

Questa giornata si stava davvero rivelando un disastro. Frustrazione e confusione mi ribollirono nello stomaco. «Non capisco la necessità di fonderci.»

«È cosa fatta. Tu ed io non abbiamo voce in capitolo.»

«Ma perché dovremmo fonderci?»

Scrollò le spalle. «Andiamo sempre dietro agli stessi lavori. Ha più senso unire le forze e smettere di pestarci i piedi a vicenda.»

«No che non ce l'ha.» Mi ero divertito a rubare lavori sotto il naso di Fist. Aveva reso il lavoro doppiamente piacevole vedere Wyatt e la sua squadra incazzati quando gli soffiavamo un incarico succulento.

«Io prendo ordini proprio come te. Se i piani alti dicono che ci fondiamo, allora terrò la bocca chiusa e farò quello che dicono.» Storse le labbra mentre mi studiava. «Se ti piace il tuo lavoro, dovresti fare lo stesso.»

Sospirai. «Quindi se ci fondiamo, cosa significa esattamente?»

«Influenzerà più me che te.» Diede un colpetto a un grosso fascicolo sulla sua scrivania. «Devo familiarizzare con tutti gli agenti di Fist in modo da poter assegnare loro casi adatti alle loro capacità.»

«Se fossi preoccupato per questo, non mi avresti messo a fare da babysitter al culo di Wyatt,» borbottai.

Il suo sguardo era impaziente. «Non capisco perché voi due vi odiate così tanto.»

«È arrogante.»

Sbuffò. «Anche tu lo sei.»

«È uno stronzo. Pensa sia esilarante farmi scherzi quando sono in servizio.» Socchiusi gli occhi. «Ricordi quando ha assunto quella spogliarellista per fingere di fermarmi? Non l'ho trovato neanche lontanamente divertente quanto voi.»

Sorrise. «Dai, era fantastico. Eri così incazzato con quel tizio per averti fermato, e la tua faccia era impagabile quando il tipo ha iniziato a spogliarsi». Ridacchiò. «Grazie a Dio per le telecamere sul cruscotto. È stato uno spasso».

Il mio viso si scaldò e mi raddrizzai. «È stato uno scherzo stupido. Il tipo non era nemmeno un bravo spogliarellista».

Alzò un sopracciglio. «Sei un esperto di spogliarellisti maschi?»

Aggrottai le sopracciglia. «No».

«Dovresti rilassarti un po'».

Sgranai gli occhi. «Davvero? Perché pensavo che lo scopo del mio lavoro fosse mantenere al sicuro i miei clienti. Prendo molto sul serio la sicurezza dei miei incarichi, ed essere fermato da spogliarellisti o ricevere chiamate di scherzo interferisce con questo».

«Eri alla fine dei tuoi incarichi entrambe le volte. Nessuno era in pericolo». Sbuffò. «Inoltre, gliel'hai fatta pagare per bene con quella finta storia della gomma a terra che hai organizzato».

Mi ravvivai. «Sì». Sorrisi. «È stato fantastico. Mi sono assicurato che la ragazza avesse un seno prosperoso. Sapevo che non avrebbe potuto resistere ad aiutare una ragazza così attraente».

«È stato esilarante».

«Quando si è reso conto che ogni parola che le aveva detto veniva trasmessa sui nostri canali...» Battei il ginocchio e scoppiai a ridere. «Era così imbarazzato».

«Vero?» Il mio capo rise fragorosamente. «Erano alcune delle peggiori frasi d'approccio che abbia mai sentito usare da un alfa con un omega».

Mi asciugai le lacrime di risate dagli occhi. «Oh, sì. Le peggiori. Pensa di avere un gioco così straordinario». Espirai e scossi la testa.

Il sorriso di Darcy svanì e guardò l'orologio. «Dovresti andare. Non voglio che Wyatt rimanga esposto perché tu non sei lì ad accoglierlo».

La mia frustrazione ritornò. «Quindi non c'è modo di farti cambiare idea e affidarlo a qualcun altro?»

«No». Scosse la testa.

Mi alzai e mi diressi verso la porta, sentendomi incazzato.

«Tienilo al sicuro, Blade».

«Farò del mio meglio», dissi bruscamente. Sapevo che non c'era niente di peggio che cercare di proteggere una guardia del corpo. Ognuno di noi aveva il proprio modo di fare le cose, e pensavamo che il nostro modo fosse quello giusto. Inoltre, considerando quanto Wyatt e io ci detestavamo a vicenda, sapevo che questo incarico sarebbe stato una vera merda.

«Credo in te». La sua voce grondava di sarcasmo.

«Vaffanculo, capo».

La sua forte risata mi seguì fuori dalla stanza.

****

Quando percorsi il breve sentiero di ciottoli verso casa mia, Wyatt non era in vista. Esaminai il piccolo portico di fronte a casa mia e aggrottai le sopracciglia. Era in ritardo? Mi ero affrettato per arrivare qui in orario e lui non era nemmeno ancora arrivato? Tipico. Il mondo girava intorno a Wyatt Smith.

Sbloccai la porta e, quando entrai nel soggiorno, trovai Wyatt seduto sul mio divano. Mi bloccai e lo fissai. «Spero proprio che tu non abbia rotto una fottuta finestra per entrare qui». Disattivai l'allarme che suonava mentre parlavo.

Sorrise compiaciuto mentre passava una mano sui suoi lisci capelli scuri. «Sei in ritardo».

Guardai di nuovo l'orologio. «Stronzate. Sono esattamente le due». Ero incazzato che apparentemente fosse riuscito ad aggirare il mio sistema d'allarme. Non era un'impresa facile. Avevo un sacco di backup ridondanti in modo che disabilitare un settore non dovesse spegnere l'intero sistema.

«Il tuo orologio deve essere lento».

«No. Il tuo è veloce», ribattei.

Scrollò le spalle. «Come vuoi».

«Come sei entrato?»

Mostrò un piccolo dispositivo nero. «Il nostro reparto tecnologico ha appena creato questo gioiellino. Disabilita qualsiasi allarme per venti secondi. Tutto quello che ho dovuto fare è stato capire il modello del tuo allarme, premere questo pulsante e poi forzare la serratura della porta sul retro».

«E la funzione del rilevatore di movimento?»

Sbuffò. «L'ho messa in modalità animale di grossa taglia, così l'ha bypassata».

Stronzo subdolo. «Hai rotto la serratura della mia porta?» ringhiai.

«Rilassati. È a posto. Non sono un principiante».

«Avresti dovuto semplicemente aspettarmi».

Sorrise compiaciuto. «Fa caldo fuori. Non volevo sudare il vestito».

«Gesù». Strinsi gli occhi. «Sei già un dolore al culo e sei qui solo da cinque minuti».

Fece una risata brusca. «Questa piccola sistemazione non è stata una mia idea».

«Sì, non è stata nemmeno la mia». Mi tolsi la giacca e la gettai su una sedia. «Una volta ho avuto un terribile mal di denti che è durato un mese, suppongo che sopravviverò anche a questo».

«Speriamo di sopravvivere entrambi».

Mi voltai verso di lui e raddrizzai le spalle. «Abbiamo bisogno di alcune regole di base».

«Oh, bene. Stai per fare il duro, vero?»

Repressi la mia irritazione. «Questa è casa mia e faremo le cose come piace a me».

Sorrise maliziosamente. «Suona vagamente sessuale».

Il mio viso si riscaldò. «Vaffanculo, Wyatt».

Alzò le sue sopracciglia perfette. «Ragazzo, smettila di flirtare. Non vado in quella direzione».

Serrai la mascella. «Sei esilarante».

Sorrise e i suoi occhi verdi si illuminarono di divertimento. «Sei così facile da far arrabbiare. Non sai che questo ti rende facile da manipolare?»

«Che ne dici se non parliamo a meno che non sia assolutamente necessario?»

«Per me va bene».

«Quando usciamo seguirai il mio protocollo. Ma in casa possiamo evitarci il più possibile. Capito?»

Fece un sorriso teso. «Dio, sei un piccolo prepotente comandone».

La rabbia mi pizzicava il collo, ma la reprimessi. Nessuno sembrava irritarmi con tanta facilità quanto Wyatt. Appena iniziava a parlare, qualcosa dentro di me sembrava svegliarsi e voler ringhiargli contro. Invece, feci un respiro profondo per calmarmi. «Sono bravo nel mio lavoro. Puoi fare lo stronzo quanto vuoi, ma ho un curriculum perfetto. Non permetterò che tu me lo rovini».

Lui fece una smorfia. «Ovviamente non voglio che il tuo curriculum venga macchiato. Significherebbe che sono morto».

Sogghignai. «O forse potresti essere solo orribilmente mutilato».

Lui socchiuse gli occhi. «Il tuo superiore sa quanto mi odi?»

«Non ti odio più di quanto tu odi me». Mi diressi verso la mia camera da letto mentre lo stomaco mi si contorceva per la frustrazione. Sarebbero state due settimane lunghe e stressanti se avessimo continuato a stare sul piede di guerra.

«Voi lupi più giovani vi sentite sempre minacciati da noi alfa più esperti. Quello che dovreste fare è imparare da noi, non essere intimiditi».

Mi fermai e mi girai verso di lui con un'espressione oltraggiata. «Tu non mi intimorisci. Mi dai fastidio».

«Facevo questo lavoro prima che tu ti diplomassi al liceo, ragazzino».

«Non ho dodici anni. Ne ho trenta».

Arricciò il labbro. «Ho un decennio di vita in più sulle spalle. So più cose di questo lavoro di quante ne saprai mai tu». Il suo viso si oscurò per la rabbia e i suoi occhi brillarono di un verde più chiaro.

«Stronzate. Sei vecchia scuola. Il tuo tempo è passato».

Lui aggrottò la fronte. «Voi omega dovete imparare a stare al vostro posto».

Risi. Non avevo davvero voglia di ridere, ma non sapevo cos'altro fare. Mi stava irritando così tanto che potevo solo ridere o lanciargli qualcosa contro. «Sei tu che devi imparare a stare al tuo posto, vecchio».

La sua bocca si tese. «Questa cosa non funzionerà mai».

«Certo che funzionerà. Resta fuori dai miei piedi e io starò fuori dai tuoi». Lo lasciai lì e mi rifugiai nella mia stanza, ribollendo di rabbia.

Mi sedetti sul bordo del letto cercando di capire come diavolo avremmo fatto a non ucciderci a vicenda. La sua sola vista faceva schizzare alle stelle il mio polso per l'irritazione. Come si permetteva di farmi la predica? Questo era il problema con quegli alfa più anziani; pensavano che solo perché non facevamo tutto come loro, non sapessimo cosa stavamo facendo. Ero eccellente nel mio lavoro. Sì, dovevo ammettere a malincuore che anche Wyatt era competente. Ma ero io ad essere responsabile della sua vita per le prossime settimane, e lui doveva cedere il controllo o rischiavamo entrambi di farci ammazzare.


Capitolo Due

 

 

Wyatt

A volte mi infastidiva che la nostra società moderna fosse così diversa ora. In passato, gli alfa governavano tutto. Eravamo gli unici al comando, e gli omega erano secondi a noi. Ma ora agli omega era permesso di avanzare rapidamente quanto le loro abilità potessero spingerli. A volte venivano persino promossi prima degli alfa.

Era difficile per me accettare i nuovi modi quando un omega era arrogante come Blade. Sì, era eccellente nel suo lavoro, ma il suo atteggiamento mi irritava. Ecco perché stupidamente gli avevo permesso di avere la meglio sul mio temperamento qualche ora fa. Dovevo controllare meglio la mia rabbia e lasciare che pensasse di avere il controllo. Forse allora sarebbe stato meno stronzo.

Forse.

Si era nascosto nella sua stanza da quando avevamo avuto quello scambio di battute. Ero contento di non doverlo vedere, ma il mio stomaco brontolò all'avvicinarsi dell'ora di cena. Mi sentivo strano a frugare nella sua cucina in cerca di cibo, ma non mi piaceva nemmeno l'idea di morire di fame. Odiavo dover contare su Blade per qualsiasi cosa. Di solito ero io quello al comando, e questa situazione era ridicola.

Quando Blade entrò nella stanza, composi il mio viso in modo da non mostrare alcuna emozione di rabbia. Indossava pantaloncini e una maglietta, e il suo abbigliamento casual mi colse di sorpresa. Non l'avevo mai visto in nient'altro che i suoi abiti da lavoro, e il mio sguardo vagò sulle sue gambe snelle e abbronzate e sui suoi bicipiti muscolosi. Aveva un corpo molto più bello di quanto avessi sospettato. Quando mi resi conto che lo stavo praticamente squadrando, distolsi lo sguardo, imbarazzato dal mio esame fin troppo curioso del suo corpo.

La sua voce era rigida mentre parlava. «Dato che questa è la tua prima notte qui, cucinerò la cena per noi. Penso sia più sicuro che ordinare o uscire».

«D'accordo». Ordinare cibo da asporto a volte poteva rivelare delle cose. Se di solito si facevano piccole consegne e all'improvviso si ordinava molto più cibo, chiunque stesse osservando poteva capire che c'era compagnia. Nessuno di noi aveva avuto davvero il tempo di capire questa situazione, e avevamo bisogno di una notte per mettere a punto un piano.

Stava in piedi davanti a me, con le mani sui fianchi stretti. «Hai allergie alimentari che dovrei conoscere?»

«No».

«Qualcosa che odi?» Il suo sguardo vacillò. «Oltre a me».

«No. Solo te».

Strinse la mascella e si spostò in cucina, borbottando tra sé e sé.

«Hai detto qualcosa?» lo punzecchiai.

Non rispose. Aprì gli armadietti e sbatté pentole e padelle mentre si muoveva nella piccola cucina. Trovai un piacere perverso nell'infastidirlo, quindi mi alzai e lo seguii. Mi appoggiai al bancone vicino ai fornelli e lo guardai cercare gli utensili.

«L'hai mai fatto prima?» chiesi con un ghigno.

«Sì». Mi lanciò un'occhiataccia e continuò a frugare nei suoi mobili.

«Non devi cucinare. Possiamo mangiare dei cereali».

Mi lanciò uno sguardo impaziente. «Sto cucinando la cena quindi chiudi quella cazzo di bocca».

«Calmati. Sto solo cercando di essere un ospite premuroso».

Sbuffò. «Sì. Certo».

Quando si chinò e la sua maglietta si sollevò, il mio stomaco si contrasse alla vista della sua pelle nuda, e quello stesso intenso desiderio di vedere il suo corpo mi assalì. Qualcosa sembrò agitarsi nel profondo alla vista della sua pelle liscia, e distolsi lo sguardo, sentendomi scosso. Le sensazioni che mi afferrarono erano simili alla lussuria. Il mio corpo ronzava di eccitazione, e il mio cazzo si riscaldò. Non avevo mai provato nulla di remotamente simile verso un altro uomo prima, ed ero sconvolto fino al midollo.

Il mio polso era accelerato, e il lupo dentro di me sembrava eccitato, come se stessi cacciando qualcosa. Mi sentivo strano e leggero mentre lottavo con gli impulsi bizzarri che mi attraversavano. Mi allontanai da lui ed entrai in bagno per bagnarmi il viso con l'acqua. Mi appoggiai al lavandino e fissai i miei lineamenti bagnati. I miei occhi sembravano insolitamente luminosi, e il mio viso era arrossato.

Pensai al nostro litigio di prima. Forse quella piccola scaramuccia aveva risvegliato il mio lupo. A volte un alterco, l'odore del sangue o uno scontro fisico potevano suscitare sentimenti istintivi che aleggiavano nel subconscio. Inspirai profondamente, cercando di calmarmi, e tentai di reprimere le sensazioni scomode. Assolutamente non ero interessato ai ragazzi, e anche se lo fossi stato, se c'era qualcuno al mondo con cui non avevo interesse a scopare, era Blade Carr. Non lo sopportavo.

Sapevo che nascondermi in bagno tutta la notte non era un'opzione, quindi andai a sedermi sul divano. Con il passare del tempo, cominciai a sentirmi un po' più calmo e il mio polso tornò normale. Ero ancora vagamente sconcertato da ciò che avevo provato. Controllai il telefono, notando che c'era la luna piena. Forse quella era la spiegazione per le mie strane sensazioni.

Sobbalzai quando Blade apparve davanti a me. Mi porgeva una birra fredda. «Hai sete?»

«Grazie». Presi la birra, sentendomi a disagio.

Si sedette di fronte a me, sorseggiando una bottiglia d'acqua. Posò l'acqua sul tavolino e mi studiò con un'espressione seria. «Dobbiamo trovare un modo per andare d'accordo». La sua voce era dolce ma cauta.

Dal modo in cui il suo polso batteva rapidamente alla base della gola, potevo vedere che era a disagio con me quanto io lo ero con lui. «Cosa suggerisci?»

Alzò una spalla. «Forse possiamo parlare delle nostre divergenze».

Sbuffai. «Intendi come in terapia?»

Le sue guance si tinsero di rosa. «Intendo comunicazione».

«Non ho avuto un'infanzia di merda, quindi non so cosa speri di scoprire su di me».

La sua bocca si indurì. «Non sto cercando di scoprire qualcosa su di te. Sto cercando di capire come possiamo passare due settimane bloccati insieme senza che uno di noi uccida l'altro».

Feci un lungo sorso di birra e mi pulii la bocca con il dorso della mano. «Non è proprio un mistero. Non ci piacciamo».

«Sì. Ma perché?»

«Perché sei uno stronzo?» Inarcai un sopracciglio.

Strinse gli occhi. «E tu sei un grandissimo coglione».

L'irritazione mi punzecchiò. «A volte le persone semplicemente non si piacciono».

Cambiò posizione, e a causa del modo in cui si piegarono i suoi pantaloncini, ebbi una visuale dei suoi slip. Era solo un'occhiata di cotone bianco, ma qualcosa mi attraversò al pensiero del suo cazzo annidato dietro quel sottile strato di materiale. Un'ondata di fame lussuriosa mi colpì, e il mio cazzo premette contro la cerniera mentre distoglievo lo sguardo.

Che cazzo mi prende?

«Siamo entrambi uomini intelligenti. Dovremmo essere in grado di superare le nostre differenze». Parlava con sincerità, completamente ignaro della lotta interna che stavo affrontando.

Finii la mia birra e tenni gli occhi fissi sopra la sua testa su un piccolo orologio a forma di gatto sopra il lavandino in cucina. Ero confuso e spaventato da ciò che stava accadendo al mio corpo. Non avevo mai avuto alcun interesse per gli uomini, e ora non riuscivo a guardare la persona che mi piaceva di meno senza avere un'erezione. Era qualcosa che avevo mangiato? Stavo avendo un crollo nervoso?

«Mi hai sentito?» chiese, con tono irritato.

«Sì.»

Esalò. «Preferiresti odiarci a vicenda per sempre?»

«Non credo che parlare funzionerà.»

«Beh, ovviamente tu sai tutto», brontolò.

Mi leccai le labbra e rischiai di guardarlo. I suoi occhi erano luccicanti e il viso arrossato. Il mio sguardo cadde sulle sue labbra piene, e quella fame sorprendente mi morse di nuovo. Che sapore avrebbe avuto? Ero consumato dal desiderio di sapere quanto fossero morbide le sue labbra e se avrebbe usato la lingua quando baciava.

In un disperato tentativo di distogliere la mente dalla sua bocca, sbottai: «Sono infastidito dalla tua arroganza. Pensi di saperne più di noi alfa.»

«Forse se voi ragazzi ci mostraste un po' più di rispetto non sentiremmo il bisogno di dimostrare costantemente il nostro valore.»

Il suono roco della sua voce mi mandò brividi per tutto il corpo. Qualcosa non andava terribilmente in me. Il mio lupo stava cercando di emergere in superficie. Il bisogno di cacciare e prendere ciò che volevo era travolgente. Ero senza fiato per il desiderio e, scioccamente, Blade era l'oggetto del mio desiderio. Il sudore mi imperlò la fronte mentre lottavo per respingere il lupo dentro di me. Grugnii e afferrai il bracciolo del divano, chiudendo gli occhi e reprimendo gli istinti dolorosi dentro di me. Quando aprii gli occhi, lui mi fissava con un'espressione perplessa.

«Stai bene?» Aggrottò la fronte.

Mi morsi l'interno della guancia e sentii il sapore del sangue, ma almeno mi distrasse abbastanza da permettermi di riprendere il controllo dei miei bizzarri impulsi. «Ho mal di testa.» In effetti, avevo davvero un mal di testa pulsante.

«Oh.» Si alzò e andò in bagno. Quando tornò, mi porse due pillole. «Ibuprofene.»

«Sei sicuro che non sia veleno?»

Alzò gli occhi al cielo e lasciò cadere le capsule nel mio palmo. «Queste tolgono il dolore. Se volessi ucciderti farei l'opposto.»

Guardai la mia bottiglia di birra vuota.

Prese la sua acqua e me la offrì. «Non ho malattie.»

«Oh, hanno trovato una cura per la stronzite?» Presi l'acqua e mandai giù le pillole.

La sua bocca si indurì. «Attento a non soffocare ora.» Si voltò e si diresse in cucina.

Rimasi dov'ero, volendo mantenere le distanze da lui finché non avessi capito cosa stava causando questi strani impulsi lussuriosi nei suoi confronti. Il sesso tra maschi non era insolito nella nostra società, ed erano quasi sempre gli alfa e gli omega ad accoppiarsi. Ma personalmente non ero mai stato attratto da un altro lupo maschio.

Lo osservai mentre si muoveva per la cucina cercando di preparare la cena. Sembrava completamente perso, come se non fosse mai stato nella sua cucina prima. Non sapevo molto della sua vita personale. Aveva frequentato alcune femmine alfa nel settore, ma per quanto ne sapevo non era mai stato sposato o avuto qualcosa di serio.

Io ero stato fidanzato una volta circa due anni fa, ma non aveva funzionato. La mia fidanzata, Sheena, era stata un'insegnante e aveva voluto una vita più normale con bambini e cene alle cinque. Non ero stato in grado di darle queste cose. Questo lavoro non era favorevole a relazioni sane. Lavoravamo molte ore e a volte viaggiavamo con i nostri clienti per settimane. Alla fine Sheena e io ci siamo resi conto che avevamo idee completamente diverse su come dovesse essere il nostro futuro, e ci siamo lasciati.

Mi sentii meglio pensando a Sheena. Avevamo avuto una vita sessuale sana e questo mi confortava, soprattutto dopo le strane sensazioni che avevo provato verso Blade in precedenza. Molti lupi della mia età erano già sposati. Forse stare intorno a Blade e discutere di lupi vecchi contro lupi giovani aveva suscitato in me un bisogno istintivo di trovare un compagno. Forse non era tanto il fatto che fosse Blade ad attrarmi, quanto il fatto che fosse l'unico lupo qui e io sentissi la pressione di accoppiarmi.

Mia madre mi aveva importunato molto ultimamente per produrre un erede. Non avevo altri fratelli e la sopravvivenza della nostra linea era nelle mie mani. Ma avevo solo quarant'anni, e avevo sentito di lupi ben oltre i sessanta ancora in grado di fare figli. Se non avessi trovato la donna giusta nel prossimo decennio, avrei pensato di permettere a mia madre di organizzare un matrimonio combinato. Ma per ora, non mi sarei preoccupato. Non si possono forzare queste cose.

Ero più rilassato ora che avevo riflettuto sulle cose. Studiai Blade mentre misurava gli ingredienti e aggrottava la fronte guardando quello che sembrava un libro di ricette. Ero sorpreso che si stesse preoccupando di preparare un pasto così complicato quando avrebbe potuto facilmente sbattere un paio di uova e finirla lì.

Le mie labbra si contrassero mentre lo guardavo asciugarsi la fronte, spalmandosi la farina sulla fronte. Alzò lo sguardo e i suoi occhi blu scintillarono di fastidio quando vide il mio piccolo sorriso.

«Ti stai prendendo gioco di me?» domandò.

Aggrottai le sopracciglia al suo tono scontroso. «È difficile non farlo. Sembri competente quanto un cieco che gioca a freccette.»

Socchiuse lo sguardo. «Vedi? Nessun rispetto.» Strinse le labbra e tenne lo sguardo fisso sul fornello.

Provai una fitta di senso di colpa. Pensai a come aveva cercato di parlarmi prima per risolvere le nostre divergenze. Dovevo ammettere che era stato un tentativo molto maturo. Ma ad essere onesti, lo avevo detestato così a lungo che non riuscivo a immaginare che potessimo essere altro che nemici.

Immerse il dito in una delle pentole fumanti e succhiò il sugo. Quell'irritante eccitazione di prima mi attraversò di nuovo e il mio cazzo si contrasse con interesse. Merda. Dovevo capire che diavolo non andava in me e in fretta. Non potevo sopportare due settimane di desiderio per un uomo che non sopportavo.

Stare intorno a Blade era già abbastanza fastidioso. Ma desiderarlo, beh, quello era inaccettabile. Decisi che dopo cena sarei andato su Tumblr e mi sarei immerso nel porno sexy delle Playmate.


Capitolo Tre

 

 

Blade

«Mi fa davvero male il dente. Cosa dovrei fare, starmene qui seduto in agonia per due settimane?» Wyatt aggrottò la fronte e si portò il palmo alla mascella.

«No». Sospirai.

«È così che hai tanto successo? Non permetti ai tuoi clienti di uscire di casa?» Fece una smorfia. «Ahi».

«Forse non dovresti parlare». Gli lanciai un'occhiata eloquente.

«Ho bisogno di andare dal dentista. Scusa se questo è un problema per te».

«Non puoi usare uno di quei prodotti anestetici?» Feci una smorfia. «Credo di averne uno nell'armadietto dei medicinali».

«Ho già fissato un appuntamento». Guardò l'orologio. «È tra un'ora».

«Va bene. Dov'è il tuo dentista?»

«A Talada».

Aggrottai la fronte. «Cosa? È un quartiere di merda. Sicuramente puoi permetterti di andare da un dentista in una zona migliore della città?»

Si massaggiò la mascella. «Ci vado da quando ero bambino».

Infilai la giacca. «Ammettilo, sei un taccagno».

Iniziò a sorridere, poi si contorse. «Ahi. Merda. Smettila di parlarmi».

«Con piacere». Non è che conversare con lui fosse la mia parte preferita della giornata. Aprii la porta e ispezionai il davanti e i lati della casa. Nulla sembrava fuori dall'ordinario, così condussi Wyatt alla mia auto.

Mentre avviavo il motore, lui si sporse in avanti, cercando di allacciare la cintura di sicurezza, e sentii il suo profumo pulito. Mi fece sentire un po' strano, e il mio polso accelerò leggermente. Di solito non notavo cose come il profumo di un uomo o se i suoi capelli sembrassero morbidi al tatto. Distolsi lo sguardo dai suoi lucenti capelli e mi immisi sulla strada principale.

Viaggiammo in silenzio per la prima parte del tragitto. Mi diede indicazioni e, man mano che ci avvicinavamo a Talada, divenni curioso sulla sua infanzia. «Sei cresciuto qui?»

«Sì». Fissò fuori dal finestrino gli edifici fatiscenti. «Era diverso allora».

«Certo. È passato molto tempo».

Mi lanciò un'occhiata impaziente. «È il tuo modo di darmi di nuovo del vecchio?»

Aggrottai la fronte. «No. Ma hai... cosa, una quarantina d'anni? Significa che è passato molto tempo per forza».

«Ho esattamente quarant'anni. Non una quarantina».

«Scusami». Feci una smorfia. Chi avrebbe mai detto che fosse così sensibile riguardo alla sua età?

«E la mia età significa solo che ho più esperienza di te», borbottò.

Mi morsi il labbro e dissi il più calmamente possibile: «Rilassati. Non era inteso come un insulto».

«Pfft. Tutto quello che voi giovani lupi dite è inteso come un insulto».

«Questa è una stronzata».

Lui scrollò le spalle.

Feci un respiro profondo e contai fino a dieci. «Com'era la vita qui?»

Non rispose subito, ma poi un po' della tensione lasciò le sue spalle. «Era fantastica. Andavo in bicicletta ovunque con i miei amici. Mio padre era un poliziotto e mia madre una casalinga finché non sono andato alle superiori».

«Sembra bello». La mia infanzia non era stata per niente così. Mi faceva un po' invidia sentire parlare della sua.

«Lo era».

«I tuoi genitori sono ancora vivi?» Osservai un'auto nera con i finestrini oscurati che sembrava seguirci più a lungo di quanto mi
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